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L’evoluzione della piana alluvionale del Tevere

Prof. Piero Bellotti

 Il corso del Tevere non è sempre stato dove si trova oggi, specialmente nella parte finale ha subito numerose modifiche. 

Decisamente drastrico è stato il cambiamento del tracciato fluviale avvenuto a più riprese in seguito all’attività vulcanica dell’area laziale.  Secondo la ricostruzione dei geologi, i prodotti dei complessi vulcanici Sabatino (Lago di Bracciano) 600.000 anni fa e dei Colli Albani 530.000 anni fa, arrivarono addirittura a sbarrare il corso del Paleotevere costringendo il fiume a modificare il suo corso. Tracce di un antico percorso sono visibili in prossimità di Calcata, mentre più a Sud i Colli Albani, costrinsero il fiume, che proseguiva verso il Lazio meridionale, a scorrere verso Ovest. Rocce tufacee e colate laviche si osservano in molte zone di Roma come Monteverde, Trastevere, Villa Bonelli, Magliana Vecchia, Appia Antica, etc….

Le acque trasportano sedimenti che, nei tratti dove la corrente diminuisce, si depositano periodicamente formando le spiagge fluviali, dove la corrente batte contro gli argini scavando si ha il fenomeno di erosione. A seconda della tipologia del materiale della sponda (roccia, sabbia, argilla) e della quantità e tipologia di vegetazione quest’opera di escavazione sarà più o meno intensa e veloce. Quando il fiume percorre regioni con pendenza inferiore al 2% tende a divagare formando delle anse che spesso si accentuano costituendo il cosiddetto meandro.
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Il filone centrale della corrente, più veloce e con maggiore energia, si sposta all’esterno in tal modo la riva esterna (concava) viene erosa. Le acque che lambiscono la riva interna hanno minore velocità perchè percorrono  un tratto più breve nello stesso tempo e quindi su questa riva si depositano i sedimenti. Il meandro nella sua evoluzione tende a formare un cerchio quasi completo ( vedi disegno) finché in occasione di una piena, la curva viene tagliata per la forte energia delle acque in piena, e si ha il “salto del meandro”. Il corso del fiume diventa quasi diritto ed il vecchio meandro rimane isolato formando uno stagno semilunare, detto meandro morto. Durante la grande piena del 1557 il Tevere per la potenza delle acque tagliò il suo percorso nel tratto in cui lambiva il Castello di Giulio II, attuale Ostia Antica.

Un’ulteriore modifica riguarda la lunghezza del fiume che può mutare in seguito a variazioni del livello del mare in relazione con periodi glaciali o postglaciali nell’arco di migliaia di anni oppure per opera dell’accumulo dei sedimenti trasportati dal Tevere, i quali una volta arrivati al mare, vengono distribuiti lungo la costa. 

Il lento processo di accumulo di questi detriti è alla base della formazione delle spiagge (fenomeno osservabile nell’arco di qualche secolo: fig. X), del sistema dunale e delle lagune costiere. Nella ricostruzione storico-geologica del Litorale Romano, 9.000 anni fa la foce del Tevere si trovava all’altezza di Ponte Galeria per poi arrivare più di 2.500 anni fa, dove fu costruita Ostia Antica (“Ostium” in latino vuol dire “foce”). In questo processo di sedimentazione il mare venne intrappolato dalla terra che avanzava, formando così due grandi lagune ai lati della foce, prosciugate a partire dal 1884 da quando iniziarono i lavori di bonifica con la realizzazione di un sistema di canali di raccolta delle acque basse ed il loro sollevamento a mezzo di pompe idrovore.

Evoluzione recente del delta

Il Delta Tiberino, pur essendo di dimensioni il maggiore della costa tirrenica, va considerato un piccolo delta se lo confrontiamo con il Po, il Rodano o il Nilo. Tuttavia le sue dimensioni sono notevoli: l’area emersa è ampia 150 kmq divisa dal canale fluviale in due parti di diversa estensione: quella settentrionale più sviluppata dell’altra. La superficie dell’area sommersa è vicina a 500 kmq.

Il nostro Delta viene classificato a dominio ondoso poichè il moto ondoso è il principale agente di rielaborazione dei sedimenti.

Elemento che caratterizza il pesaggio del Delta sono le spiagge che dovrebbero essere ampie distese di sabbie fini, chiare in maggioranza, delimitate verso terra da un ben definito cordone dunale. Oggi solo le spiagge più lontane dalla foce mantengono questo aspetto, mentre a causa di una forte fase erosiva troviamo spesso spiagge ridotte con sabbie grossolane di colore scuro. Il colore scuro è dovuto ad una concetrazione elevata di minerali pesanti che proprio per il loro maggiore peso specifico resistono meglio all’azione erosiva del mare. Il Tevere ha portato alla  foce queste sabbie grossolane e scure provenienti dai terreni vulcanici che attraversa nella seconda metà del suo corso.  

Il fattore determinante per l’evoluzione deltizia è la quantità dei sedimenti che annualmente il fiume è in grado di trasportare,  ossia il trasporto solido. Le registrazioni di tale trasporto solido sono discontinue e si limitano ai materiali in sospensione. Nel periodo 1873-1878 il valore medio era di 10,6 milioni di tonnellate, valore che si è ridotto a 7,5 tra il 1932 e il 1946 e a poco più di 3 nel periodo 1950-1973. Sono oltre 30 anni che non vengono registrati con continuità i valori del trasporto in sospensione, ma da alcune misure registrate agli inizi degli anni Novanta si è stimata la quantità di 1 milione di tonnellate per anno.

Fino al 1950 si è avuto un sostanziale equilibrio della costa che ha poi subito a causa dell’urbanizzazione una sistematica distruzione dei cordoni dunali più vicini alla spiaggia.

Dal 1935 sono inziate le costruzioni di grandi bacini idroelettrici ( lungo gli affluenti Salto e Turano), intensificatesi nel dopoguerra con la costruzione, direttamente lungo il corso del Tevere, del Bacino di Castel Giubileo, alle porte di Roma e negli anni Sessanta con quelli di Nazzano e Corbara. Tali sbarramenti, soprattutti quelli costruiti sull’aveo del Tevere, hanno alterato notevolmente la capacità del fiume di rifornire il suo delta.

La progressiva diminuzione dell’apporto di sedimenti ha determinato la fase di erosione del Litorale deltizio che, iniziata negli anni Cinquanta, si è amplificata ed estesa fino ad oggi interessando 15 dei 35 km di costa deltizia. Le correnti dovute al moto ondoso fanno scorrere i sedimenti portati dal Tevere lungo l’ala meridionale e lungo quella settentrionale costruendo così le spiagge; in carenza di sedimento fluviale le stesse correnti rimuovono il sedimento precedentemente deposto facendo arretrare la parte centrale del delta. Per questo sono state costruite a partire dalla fine degli anni Cinquanta una serie di difese: frangiflutto paralleli e obbliqui alla linea di costa, piccoli moli perpendicolari alla riva. Con questo tipo di difese non si è tentato di risolvere il problema della carenza di sedimenti dei litorali ma ci si è preoccupati di rendere più lento il fenomeno di smantellamento di quanto esisteva scaricando in parte il problema in altre aree. Agli inizi degli anni Novanta su un tratto di 3 km tra il Pontile della Vittoria e la foce del Canale dei Pescatori fu avviato un eperimento di “ripascimento morbido”, ovvero la ricostruzione artificiale della spiaggia con uso di materiali naturali (sabbie e ghiaie) prelevate da cave dell’entroterra. In questo modo ci si sostituisce al fiume nel rifornire di sabbia le spiagge con lo scopo di ripristinare e mantenere l’arenile. L’intervento ha costi rilevanti e la manutenzione è di fondamentale importanza. Agli inizi degli anni Duemila si è affinata questa modalità, utilizzando sabbie provenienti da idonee cave sottomarine, con attenzione agli impatti per  l’ambiente marino, tramite speciali imbarcazioni capaci di prelevare la sabbia dai fondali, trasportarla e poi attraverso lunghe tubazioni riversarla sul litorale. In questo modo si è eliminato l’impatto del trasporto su gomma degli enormi quantitativi di materiale proveniente da cave a terra. Questo intervento è sicuramente più efficace dei precedenti a condizione che sulla base delle esperienze fatte si attuino i necessari interventi di manutenzione.
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LA VEGETAZIONE DELLA DUNA

Prof.ssa Alicia Acosta
Le spiagge e le dune sabbiose costiere rappresentano senz’altro, su scala mondiale, uno degli ambienti naturali più interessanti dal punto di vista ecologico e paesaggistico, ma costituiscono nello stesso tempo ecosistemi tra i più vulnerabili e più seriamente minacciati. A causa della limitata estensione e dei parametri abiotici fortemente limitanti che creano una condizione di grande stress ambientale, questi ecosistemi hanno selezionato specie vegetali ed animali altamente specializzate e spesso presenti esclusivamente in questi habitat. La flora di questi ecosistemi, infatti, presenta una grande peculiarità: nessuna specie delle sabbie marine può venire ritrovata negli ambienti continentali, e molto rari sono i casi di specie continentali che possono sopravvivere sulle spiagge. 

Il precario e difficile equilibrio fisico del sistema dunale, nelle ultime decine di anni, è stato turbato e spesso completamente stravolto dalla pressione antropica. L’inquinamento delle acque costiere, la crescente urbanizzazione, lo sfrutta-mento turistico, agricolo e industriale insieme ai marcati fenomeni erosivi delle coste hanno comunque provocato una sempre più generalizzata frammentazione degli habitat, creando un’urgente necessità di appropriate strategie di intervento e di monitoraggio.

In Italia, il sistema delle dune costiere ha mantenuto un buono stato di conservazione dal punto di vista morfologico, idrogeologico e naturalistico fino al diciannovesimo secolo, ma nel ventesimo secolo l’impatto antropico sulle coste è divenuto molto forte, soprattutto a causa del turismo balneare, che ha comportato l’aumento dell’edificato, del calpestio e delle infrastrutture, e per la generale industrializzazione del territorio planiziare. A questi disturbi va aggiunto l’incremento generalizzato dell’erosione della linea di costa, che ha comportato la scomparsa di numerosi tratti di spiaggia. Gli effetti dell’antropizzazione diretta delle spiagge e delle dune costiere hanno portato non solo alla diminuzione ed estinzione locale di specie, ma anche alla diffusione di elementi esotici, cioè di specie che sono originarie di altre aree geografiche.

Nonostante le pressioni antropiche dirette e indirette sugli ecosistemi costieri siano molto forti, la vegetazione dunale è ancora ben conservata in diverse ma piccole aree costiere.

Le dune non hanno solo valore paesaggistico per la loro bellezza, ma svolgono un’importante funzione di protezione dalle inondazioni e di riparo dalla forza delle onde e dei venti, e rappresentano delle barriere naturali alla salsedine e al trasporto delle sabbie verso l’interno. Di conseguenza sono di notevole beneficio per le colture del territorio retrostante e rappresentano una vera riserva per la biodiversità.  

Essendo le specie vegetali della duna fortemente legate al loro peculiare habitat, sono importanti per la caratterizzazione dell’ambiente. Basandosi sul valore di bioindicazione di specie e di comunità vegetali che si rinvengono sulla spiaggia, è possibile interpretare la qualità dell’ambiente. La conoscenza delle flora è, inoltre, un elemento basilare per tutti gli altri approcci conoscitivi anche di tipo applicativo.
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LA VEGETAZIONE MEDITERRANEA

Prof. LEONARDO ROSATI
La vegetazione mediterranea

Il territorio italiano, nonostante la limitata superficie del nostro Paese, è interessato da due delle grandi zone climatiche del globo: sono presenti, infatti, sia la regione mediterranea che quella temperata.

Il clima mediterraneo, rispetto alle altre zone climatiche della Terra, è caratterizzato dal fenomeno dell’aridità estiva, cioè da precipitazioni ridotte proprio durante la stagione più calda, in cui il fabbisogno di acqua da parte delle piante sarebbe maggiore. 

La flora (cioè l’insieme delle specie vegetali) che popola la zona mediterranea è pertanto costituita esclusivamente da piante che presentano particolari adattamenti per fronteggiare il problema dell’aridità. Le specie arbustive o arboree presentano caratteristiche delle foglie che consentono di ridurre al minimo la traspirazione durante l’estate; inoltre sono sempreverdi, in modo da poter sfruttare la stagione invernale e primaverile per la fotosintesi, che è invece ridotta durante l’estate in quanto per controllare la traspirazione è necessario limitare gli scambi gassosi. 

Alcuni arbusti mediterranei sono addirittura delle caducifoglie estive, cioè anziché perdere le foglie in inverno – come avviene per le specie della regione temperata – si spogliano durante l’estate. 

Molte specie erbacee mediterranee aggirano il problema posto dall’aridità estiva per mezzo di un ciclo di vita peculiare: germinano durante l’inverno, fioriscono e fruttificano in primavera per poi morire all’inizio dell’estate, che superano, quindi, sotto forma di semi.

In Italia, la regione climatica mediterranea si estende su quasi tutta la Sardegna, gran parte della Sicilia e della Puglia, e su tutte le coste ioniche e tirreniche della Penisola (eccezion fatta per la maggior parte delle coste liguri). Sulle coste adriatiche è invece assente a nord del Gargano. 

La vegetazione (cioè l’insieme delle comunità vegetali) della regione mediterranea si presenta molto articolata in funzione delle ulteriori suddivisioni climatiche individuabili. 

Nei settori meno aridi, come ad es. le coste tirreniche dalla Campania alla Toscana, o i rilievi della Sardegna, la vegetazione potenziale (cioè quella che si avrebbe in assenza di disturbo umano) è costituita da foreste dominate dal leccio (Quercus ilex), una quercia sempreverde. A loro volta, queste leccete si dividono in vari tipi di comunità: laddove l’aridità estiva è particolarmente ridotta, e/o le precipitazioni primaverili sono abbondanti, alla volta boschiva partecipano alberi decidui (quali ad es. l’orniello, Fraxinus ornus, nella Penisola, o l’acero minore, Acer monspessulanum, in Sardegna); dove invece la mediterraneità è più pronunciata, lo strato arboreo è completamente sempreverde. 

La degradazione legata all’impatto umano (incendi, pascolo, ecc.) fa sì che molto spesso al posto della lecceta si incontrino comunità vegetali meno sviluppate, come la macchia: una intricata vegetazione, alta in genere 2-3 metri, formata da arbusti sempreverdi. Le specie che dominano la macchia sono diverse a seconda delle condizioni geologiche e climatiche locali, ma in generale possiamo ricordare ad es. il corbezzolo (Arbutus unedo), l’erica (Erica arborea), la fillirea (Phillyrea latifolia). Una ulteriore degradazione porta alla gariga, comunità vegetale alta non più di mezzo di metro circa e a copertura discontinua, dominata da piccoli arbusti come il rosmarino (Rosmarinus officinalis, sui suoli calcarei) o la lavanda (Lavandula stoechas, sui suoli acidi).

In quei settori della regione mediterranea in cui l’aridità estiva è molto prolungata e le precipitazioni che avvengono nelle altre stagioni non riescono a garantire al suolo una buona riserva per l’estate (Sicilia meridionale, coste della Sardegna), il leccio non riesce ad affermarsi: la vegetazione potenziale sarà allora caratterizzata da alberi quali l’olivo selvatico (Olea europaea), il carrubo (Ceratonia siliqua), il ginepro fenicio (Juniperus phoenicea). 

Questi ultimi ambienti sono però estremamente soggetti alla alterazione da incendio o pascolo, e gli esempi di vegetazione potenziale ben conservata sono rarissimi: più spesso si hanno anche qui comunità di macchia, caratterizzate ad es. dal mirto (Myrtus communis), dal lentisco (Pistacia lentiscus), dall’euforbia arborea (Euphorbia dendroides, una spogliante estiva), o dalla palma nana (Chamaerops humilis).
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LITORALI SABBIOSI E ORGANISMI ANIMALI

PROF. PAOLO AUDISIO.
La maggior parte della fauna che vive a più stretto contatto con l’interfaccia mare – terra è costituita da elementi ad ampia distribuzione, spesso mediterranea o mediterraneo-atlantico. Ciò non deve stupire, considerando che molti di questi organismi sono in grado di tollerare forti escursioni termiche, eposizione protratta all’acqua di mare e stress fisiologici di varia natura; queste caratteristiche ne fanno degli elementi assolutamente adatti per spostarsi attivamente o essere trasportati in ambienti costieri tramite correnti marine, vento,  uccelli, o attività antropiche.

Nella maggior parte dei casi si tratta di specie specilizzate ecologicamente e troficamente, spesso esclusivi di questi ambienti, ma con grandi potenzialità di dispersione attiva e passiva e soggetti a processi di locale estinzione e riconolizzazione. In questo modo hanno potuto sopravvivere alle drastiche variazioni costiere del Mediterraneo e dell’Italia nel corso degli ultimi milioni di anni. 

Un discorso diverso invece per la fauna delle dune e del retroduna, dove i fattori quali rarità, piccole dimensioni delle popolazioni locali, elevata specializzazione trofica, bassa capacità di dispersione e frammentazione degli habitat, abbiano interagito efficacemente, producendo con una certa frequenza elementi endemici ad areale ristretto o elementi ad areale frammentato e relitto.  

http://www.faunaitalia.it/qhabitat/index.html http://www.minambiente.it/sito/pubblicazioni/pubblicazioni.asp
Diversi testi possono essere consultati per approfondimenti nella Biblioteca del CEA 

ADATTAMENTI DEGLI ANIMALI DEI SISTEMI SPIAGGIA-DUNA: 

•ESPOSIZIONE ALL’IRRAGGIAMENTO SOLARE E AL CALORE: 

–Continui spostamenti sulle zampe (Acrotylus)

–Arti molto allungati

–Continui spostamenti in brevi voli (Cicindelini)

–Spostamento delle attività in orari notturni

–Spostamento delle attività nei mesi autunnali-invernali

•ESPOSIZIONE ALL’IRRAGGIAMENTO SOLARE E AL CALORE: 

–
–Colorazioni chiare (Eurynebria, Xanthomus, Calicnemis)

–Camere sottoelitrali per mantenere l’umidità (Pimelia)

•ESPOSIZIONE A SALSEDINE E MAREGGIATE:

–Peli idrofughi  (Ditteri: Coelopa, Hecamede, Ephydra; Eteroceridi, ecc.)

–Sistemi di escrezione molto efficienti (Talitridi, Ditteri, ecc.)

•
•ESPOSIZIONE AL VENTO:
–Sviluppo dell’atterismo o del microtterismo (Pimelia spp., Brachemys brevipennis)

•ESPOSIZIONE AI PREDATORI:

–Infossamento

–Colorazioni gialle, arancioni, disruptive e criptiche

•SCARSITÀ DI RISORSE TROFICHE:

–Migrazioni circadiane dalle spiagge all’extralitorale

–Le specie animali presenti con regolarità nei sistemi spiaggia-duna sono circa 3000 (poco meno di 50.000 le specie note)

–La maggior parte di queste è costituita da elementi con media o alta plasticità ecologica, sia xerofili (dune), sia igrofili (battigia, lagune retrodunali, salicornieti)

–Le specie più o meno strettamente ed esclusivamente legate ai sistemi spiaggia-duna sono almeno 1000

–Di queste, quasi i 2/3 (circa 600 specie) sono rappresentati da Coleotteri

INTERRELAZIONE UOMO / ANIMALI
•Uso di spiagge e dune per le attività di balneazione 

•Uso di spiagge e dune per le attività di turismo stagionale e per le connesse  infrastrutture edilizie

•Le strade litoranee

•L’inquinamento marino (es. aerosol, “crusting”)

•Il prelievo dei sedimenti sabbiosi o la modifica dei cicli deposizionali

•Gli animali come materiale di osservazione e svago (attività ricreative)

•Gli animali come risorsa  naturale e valore culturale relitto da preservare

•Gli animali come strumento di monitoraggio per la qualità biologica degli ecosistemi

•L’inquinamento marino ( “crusting”, inquinamento delle falde e degli habitat del mesopsammon)

•La modificazione degli apporti sedimentari dalle aste fluviali limitrofe

•Il prelievo in situ di sedimenti sabbiosi

•L’erosione indotta da modificazioni dei profili costieri 

•La rideposizione eolica modificata da ostacoli interposti
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LA MACCHIA MEDITERRANEA: ASPETTI FAUNISTICI

Dr. ADRIANO MAZZIOTTA

INTRODUZIONE ALLA MACCHIA MEDITERRANEA

Brevi accenni sui principali aspetti climatici, pedologici e vegetazionali. Origini e attuale distribuzione del bioma in Italia.

LA FAUNA MEDITERRANEA

· Le ragioni della diversità animale: risorse e fattori limitanti

· Origini e storia del popolamento animale 

· 200 milioni di anni fa: formazione della Tetide

· 5,6 – 5 milioni di anni fa: la crisi di salinità del Messiniano e gli eventi di olonizzazione da parte della fauna Nord Africana e Mediorientale

· Il Quaternario: l’avvicendamento di periodi glaciali e interglaciali e il turn-over dei biomi da nord a sud; i meccanismi di immigrazione, emigrazione, estinzione, ricolonizzazione; la dispersione passiva e attiva

· Ultime decine di migliaia di anni: le modifiche della fauna mediterranea causate dalle attività umane: caccia e raccolta; inquinamento, speculazione edilizia e specie antropofile; introduzione di specie

· L’origine biogeografica delle comunità animali della macchia

· Le specie ad ampia diffusione (mediterraneo - montane)

· Le specie nemorali e sciafile 

· Le specie ecotonali di macchia

· Le specie delle steppiche eurasiatiche

· Le specie di origine subdesertica (Nord Africa, vicino Oriente)

· Le specie guida della macchia: distribuzione e adattamenti

I VERTEBRATI

· Pesci           Anfibi          Rettili         Uccelli        Mammiferi

GLI INVERTEBRATI

· Lumache, chiocciole, vermi non  segmentati e non segmentati (Molluschi, Nematodi e Anellidi)

· Scorpioni e Ragni (Aracnidi)

· Centopiedi e Millepiedi (Chilopodi e Diplopodi)

· Porcellini di terra (Crostacei)

· Insetti (Proturi, Dipluri, Collemboli, Mantidi, Insetti Stecco, Termiti, Cavallette, Cimici e Cicale, Formicaleoni, Farfalle, Mosche e Zanzare, Coleotteri, Api e Formiche)
· Problematiche di gestione e conservazione della fauna

· Gli incendi

· Le specie aliene: specie antropofile e specie introdotte

· La gestione venatoria

· Le conservazione delle specie nelle Direttive Habitat e Uccelli
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LA VEGETAZIONE DELLE RIVE DEL TEVERE

Prof. Giovanni Salerno

Le rive dei fiumi e le pianure che essi stessi hanno creato, in condizioni di naturalità - in assenza cioè di attività antropiche - sarebbero occupate da una rigogliosissima vegetazione che invece è quasi ovunque scomparsa perché sostituita da città, capannoni industriali e, soprattutto, coltivazioni intensive; le pianure sono, difatti, anche estremamente fertili.

Esempi di vegetazione planiziale (così è detto l’insieme delle comunità vegetali legate alle pianure alluvionali) e ripariale, lungo il corso del Tevere - così come nella maggior parte dei fiumi italiani - sono ormai rarissimi e ridotti ad una esigua fascia strettamente legata agli argini più o meno acclivi del fiume. 

Tale vegetazione, oltre ad aver subìto una drastica riduzione spaziale, ha anche visto un notevole impoverimento di biodiversità sia in termini di specie che di comunità ed oggi risulta rappresentata soprattutto dalle fitocenosi maggiormente legate all’acqua, anch’esse purtroppo, non risparmiate dalla perdita di specie interessanti. 

Laddove presenti, le comunità arboree ripariali sono costituite prevalentemente da pioppo bianco (Populus alba), pioppo canescente (Populus canescens) e pioppo nero (Populus nigra), accompagnati talvolta da nocciolo (Corylus avellana) e sambuco (Sambucus nigra); tali pioppeti si collocano, quando lo spazio a loro disposizione lo consenta, nei settori più distanti dall’acqua.

Avvicinandosi al corso del fiume si rinviene un’altra fascia di vegetazione arboreo-arbustiva composta prevalentemente da salici e soprattutto da salice bianco (Salix alba), specie più esigente in termini di umidità rispetto a quelle del genere Populus.

Nella fascia di contatto fra l’acqua e la riva sono presenti comunità erbacee composte prevalentemente da specie caratterizzate dall’avere le radici nel fondo più o meno melmoso del fiume e le restanti parti - fusti, foglie, fiori e frutti - fuori dall’acqua.

Fra queste specie, dette elofite, vanno ricordate le tife (Tipha latifolia e T. angustifolia), il coltellaccio maggiore (Sparganium erectum), alcune carici (Carex pendula e C. paniculata), la lisca lacustre (Schoenoplectus lacustris), il bellissimo giglio acquatico (Iris pseudacorus) e, nei settori fluviali caratterizzati da acque lente e poco profonde, dalla cannuccia di palude (Phragmites australis) che può dar vita ad estese popolazioni, che rivestono un estremo interesse anche per la loro notevole capacità di rimozione degli inquinanti dall’acqua - processo noto come fitodepurazione.

La vegetazione acquatica propriamente detta è costituita sia da specie che vivono con radici ancorate al fondo, fusti sommersi e foglie, fiori e frutti che si mantengono sul pelo dell’acqua - quali Potamogeton nodosus, P. pectinatus e Callitriche sp. - sia da specie completamente sommerse (Miriophyllum spicatum, Cerathophyllum demersum, Najas marina) o quelle totalmente galleggianti quali la lenticchia d’acqua (Lemna minor) e la felce Azolla filiculoides. Tali specie sono note come macrofite acquatiche.

Alle piante sinora citate vanno aggiunte ovviamente diverse specie di alghe; fra le più comuni rinvenute lungo il corso del Tevere vanno citate Spyrogyra sp. pl., Cladophora sp. pl. e Microspora sp. pl. 

La presenza e la disposizione della vegetazione acquatica nel suo complesso è funzione di una serie di fattori diversi.

Innanzitutto, la sequenza appena descritta è rinvenibile solo nelle condizioni di massima naturalità o quando, perlomeno, le attività antropiche non siano talmente forti da lasciare all’argine fluviale solo una piccola fascia di libertà; in quel caso si assiste, infatti, ad uno “schiacciamento” delle comunità vegetali che si dispongono in modo meno regolare.

Inoltre per le specie che vivono in più stretto contatto con l’acqua, in particolare, i due parametri che devono sempre essere considerati sono la velocità della corrente e la profondità del fiume, fattori che presentano una fortissima variabilità lungo il corso del fiume e di stagione in stagione; risulta quindi non facile fissare - anche su carte tematiche - la distribuzione della vegetazione ripariale (in particolare quella acquatica) perché le periodiche - e talvolta eccezionali - variazioni nella portata sia liquida che solida concorrono a modificare la fisionomia delle sponde dei fiumi e quindi della copertura vegetale.

Oltre ai fattori appena citati, le macrofite acquatiche e le relative comunità da esse costituite sono particolarmente condizionate anche dalla natura, oltre che dalla quantità, degli inquinanti presenti nei diversi tratti di un fiume; per questo motivo, esse stanno assumendo sempre più importanza nelle metodologie innovative di valutazione della qualità delle acque. 

L’interesse scientifico delle piante acquatiche - dette idrofite -  oltre che per la biodiversità e perché utili come bioindicatori, è legato anche agli adattamenti che esse hanno “adottato” per sopravvivere nell’ambiente acquatico, per alcuni versi non del tutto ospitale.

La vita in acqua o in un substrato perennemente saturo di acqua - e quindi povero di ossigeno - ha implicato delle modificazioni anatomiche e morfologiche quali la presenza di tessuti ricchi di spazi intercellulari (aerenchimi) attraverso i quali è possibile un flusso di gas che renda possibile la respirazione anche negli organi sommersi e che, contemporaneamente, provvedono al galleggiamento.

Altre specie acquatiche radicate sui fondali melmosi posseggono radici provviste di aperture apicali emergenti alla superficie dell’acqua - le radici respiratorie - che assorbono ossigeno portandolo nelle parti sommerse.

Tali apparati si trovano nelle Mangrovie delle paludi costiere tropicali e nelle specie dei generi Taxodium e Jassieua.

Anche l’epidermide molto sottile e la delicatissima cuticola, tipiche di questo tipo di piante, sono legate alla vita in acqua poiché in questi ambienti il “problema” della disidratazione non si pone. 

Una ulteriore peculiarità è rappresentata nelle strategie adottate dalle specie acquatiche nella dispersione dei semi i quali sono generalmente numerosissimi, molto piccoli e provvisti di appendici cotonose, caratteristiche che permettono un facile trasporto ad opera del vento, potendo così colonizzare tutti gli ambienti umidi disponibili.
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LA FAUNA DELL’ECOSISTEMA FLUVIALE

di Gianpaolo Montinaro

Ricercando informazioni negli scritti del passato si trova un passaggio suggestivo dell’Eneide di Virgilio:

A questo punto Enea vede levarsi dal mare un grande bosco. In mezzo scorre, nel suo fluire sorridente, il Tevere, biondo di molta sabbia, coi suoi forti gorghi, per poi prorompere nel mare. Sopra e d’intorno, uccelli d’ogni specie, abituati al fiume e alle sue rive allietano col canto l’atmosfera ed intrecciano voli dentro il bosco. Enea comanda allora ai suoi compagni di piegare la rotta e di voltare verso la terra la prua, quindi s’inoltra felicemente nell’ombra del fiume. 
Oggi arrivando dal mare, ricercando la foce naturale del Tevere, quella che in passato diede origine al nome di Ostia (dal latino Ostium = foce) già si nota che qualcosa, negli ultimi duemila anni di interazioni con l’uomo sia cambiato. Risalendo il fiume l’evidenza di avvenute modificazioni non diminuisce anzi si verifica un graduale aumento delle trasformazioni a cui è andato incontro l’ecosistema fluviale.

Scarichi urbani ed industriali (legali e “clandestini”), dighe per la produzione di energia elettrica, discariche ed abusivismo, rettificazione e cementificazione degli argini, regimentazione delle acque, introduzione di fauna e flora provenienti da altri paesi sono solo alcuni dei problemi che hanno modificato e continuano ad affliggere il Tevere.


Nonostante ciò da anni si parla di istituire un parco fluviale interregionale che tuteli il Tevere dalla sorgente alla foce. Qualche tassello di questo puzzle serpentiforme lungo 405 km è stato posizionato. Lungo il corso principale troviamo la Riserva Naturale Provinciale Alta Valle del Tevere, l’Oasi WWF Lago di Alviano, la Riserva Regionale Tevere-Farfa, la R. N. Valle dell’Aniene, l’Oasi Urbana del Tevere (presso Ponte Milvio), la Riserva Naturale Tenuta dei Massimi ed infine la Riserva Naturale Statale del Litorale Romano, che dal GRA (zona Magliana Vecchia), accompagna il fiume per quasi 30 km fino al amre.


Cosa è rimasto di quella grande naturalità descritta da Virgilio? Sicuramente poco rispetto ad allora, sia in termini di quantità sia come qualità (diversità delle specie) ma ancora tanto, e questo tanto acquisisce maggior significato avendo resistito allo sviluppo di una metropoli a livello mondiale. 

Ricercando informazioni sui macroinvertebrati che vivono nel fiume, possiamo avere qualche notizia indiretta dallo studio dell’alimentazione di alcune delle 32 specie di pesci recentemente censite sul fiume. Unendo queste conoscenze con i risultati ottenuti rovistando nel bottino dei pescatori professionisti, non mancano molluschi, tra i quali la gigantesca anodonta e crostacei quali anfipodi, gamberetti e granchi di fiume ed a questi aggiungiamo anellidi ed una miriade di larve di artropodi. I vertebrati acquatici  sono rappresentati da anfibi come la rana verde ed il rospo comune e rettili come la biscia dal collare. Gli uccelli rappresentano il gruppo di animali che sorprende di più e non solo per la maggiore facilità di osservazione bensì per la ricchezza di specie. Passeriformi, anatidi, ardeidi, rapaci, svassi, cormorani, rallidi, caradriformi, gruccioni, martin pescatori riempiono gli occhi di colori e di voli acrobatici e immersioni in apnea e colpiscono l’udito con improvvisi canti, versi e colpi d’ali. Per quanto riguarda i mammiferi non ci si limita ai topi ed ai ratti. Non si potrà osservare la lontra, ma le rive possono essere frequentate da volpi, istrici, ricci e tassi. A questa lista di animali bisogna infine ancora aggiungere qualcosa. Oltre ad una serie di pesci, la biodiversità del Tevere vanta la presenza di specie come il gambero di fiume americano, la testuggine palustre dalle guance rosse e la nutria. Questi animali rappresentano un cospicuo contingente di animali originari di altri paesi, in molti casi ormai ben adattati. La loro presenza può essere sopportata dal nuovo ecosistema acquatico. Talvolta però a queste specie dette “aliene” o alloctone associamo cambiamenti come la scomparsa di altri animali (per eventi di competizione) o l’alterazione della struttura delle rive (erosione e danneggiamento della vegetazione ripariale). 


Conforta pensare che la natura non abbia voluto lasciare il passo al “progresso” che avanza senza porsi limiti e senza razionalità. I moderni concetti di sviluppo sostenibile cercano di ripristinare il legame tra i singoli individui e lo spazio che li circonda. Il principio ispiratore è il peso delle nostre scelte. Ironia della sorte la Riserva del Litorale Romano tutela l’ultima porzione del Tevere, donando ai nostri occhi la possibilità di preservare, o meglio, di migliorare, le condizioni del fiume restaurando una millenaria simbiosi di vitale importanza per noi e quindi le future generazioni.
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PROBLEMATICHE DI CONSERVAZIONE E GESTIONE

Relatore Dr. Bruno Cignini

La Riserva Naturale Statale del Litorale Romano si estende nei Comuni di Roma e Fiumicino, ai quali ne è affidata la gestione: la superficie complessiva è pari a 15.821 ettari, dei quali 8.152 ettari ricadenti nel Comune di Roma (pari al 51.5 % del totale) e 7.669 ettari ricadenti nel Comune di Fiumicino. 

I comprensori della Riserva di maggior interesse naturalistico ambientale sono: 

· il sistema “Tevere-aree della bonifica”, dal ponte del G.R.A. sul Tevere alla foce del fiume (3.600 ha);

· il sistema ambientale formato dalla Pineta di Castel Fusano, dalla Pineta dell’Acqua Rossa e dalle pinete-leccete di Procoio (1.552 ha);

· dal sistema dunale di Capocotta (45 ha), ambientalmente connesso alla Riserva dalla Tenuta Presidenziale di Castel Porziano  e ricadente all’interno di un Sito di Importanza Comunitaria (SIC) e di una Zona a Protezione Speciale (ZPS) della Rete Natura 2000;

· a nord del Tevere l’area della Piana del Sole (272 ha) compresa tra la ferrovia Roma-Genova e l’autostrada per Civitavecchia;

· in contiguità con le aree della Riserva nel Comune di Fiumicino, la grande estensione di Macchiagrande di Galeria (2.684 ha) che rappresenta un terzo dell’intera superficie della Riserva nel territorio romano.

Dal punto di vista ambientale l'area della Riserva rappresenta la parte terminale di un sistema morfologico-ambientale costituito dalle colline che circondano l’abitato di Roma, caratterizzato dalle Riserve Naturali di recente istituzione da parte della Regione Lazio, e delimitato da una corona naturale di aree verdi costituita dalle aree golenali del Tevere, e dalla Tenuta Presidenziale di Castel Porziano. Ed inoltre rientra nel sistema della Rete Ecologica cittadina, di cui rappresenta uno degli elementi di maggior pregio

Il grande patrimonio archeologico e storico presente nell’area della Riserva è costituito dagli scavi di “Ostia Antica”, dalla via Severiana e dai resti della “Villa di Plinio”, dalla rinascimentale “Torre San Michele”, attribuita al Michelangelo, dalla medievale torre costiera “Torre Boacciana”, dai castelli medievali di Castel Fusano (Chigi) e di Ostia Antica ed infine dai siti paleontologici di Castel di Guido e Malafede.

Il Piano di Gestione della Riserva (per la parte affidata in gestione al Comune di Roma) è stato approvato dal Consiglio Comunale nel 2004 (Deliberazione n. 181 del 11/10/2004).  

Il Piano si pone l’obiettivo della tutela degli equilibri ecologici e della biodiversità, salvaguardando e favorendo la ricostituzione degli habitat naturali e seminaturali, in grado di sostenere una comunità biologica ricca ed equilibrata anche attraverso:

· la conservazione del paesaggio nel suo complesso, mantenendo la leggibilità delle diverse componenti del paesaggio, in particolare le associazioni vegetali presenti, le emergenze, ma anche il paesaggio agricolo;

· la conservazione degli aspetti geomorfologici che implica la tutela del paesaggio geologico e dei monumenti naturali presenti nell’area;

· la conservazione della fauna;

· la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua, anche con caratteri di artificialità, attraversanti aree di elevato valore naturalistico;

· la conservazione dell’eredità storica e culturale.

· la promozione socio economica e la valorizzazione economica delle risorse naturali, agrarie e storico culturali.

Il Piano di Gestione adotta una articolazione dei livelli di tutela che rispetta la suddivisione proposta dalla L. 394/91. Sono stati infatti istituiti, nelle diverse aree, 4 livelli di tutela:  

· Aree a tutela integrale (A) nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità;

· Aree a tutela orientata alla fruizione naturalistica (B), nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio;

· Aree a tutela del paesaggio agrario e sviluppo di attività agricole compatibili e aree a  tutela selvicolturale con specifici interventi di riforestazione (C) nelle quali, in armonia con le finalità istitutive ed in conformità ai criteri generali fissati dall'Ente di Gestione, possono continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-pastorali nonché di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità;

· Aree  a tutela orientata alla fruizione culturale (Scavi di Ostia Antica) e aree a tutela orientata alla promozione economica, sociale e del tempo libero (D), facenti parte del medesimo ecosistema, più estesamente modificate dai processi di antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive della riserva e finalizzate al miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento dell’area protetta da parte dei visitatori.



















